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Amico carissimo. 



So lo, i Giugno. I87‘! 



Quando potrò finalmente rivedere le amate sponde del patrio Ti- 
cino ? Quando si avvererà quel caldissimo e antico mio roto di darti 
costì una cordialissima stretta di mano? Il cuore mi dice presto; ma 
avrà esso ragione questa volta più delle altre ? Speriamo di si. E con, 
tale dolce speranza ti prego di aggradire la dedica di queste poche 
pagine, non per il loro valore, chè, se n’hanno, è minimo davvero, ma 
come argomento di quella stima e affezione che nutro per te, e di 
quell'amore alla nostra difficile professione che nessuna amarezza e 
nessuno sconforto varranno mai a raffreddare nè punto nè poco. 

Vale f 

L'affezionatissimo tuo 
Ernesto 

All’egregio Signore 
D.r Piero Corbellini 
Professore di letteratura italiana 
al Liceo Foscolo 



LA LETTURA 

IN RAPPORTO COLLA MORALE EDUCAZIONE 




Non busta che un popolo sappia leggere, 
convitine che abbia buona cose da leggera. 

X. TOMMASEO 



Signori, 

Non é senza trepidazione ch’io m’ accingo a dirigere la povera 
mia parola a cosi eletto ed affollato uditorio, di cui fanno parto 
ianli cospicui magistrati civili e militari ed il benemerito corpo de- 
gl’insegnanti, i quali lutti accrescono lo splendore alla festa mezzo 
politica e mezzo scolastica. 

E come non dovrei essere trepidante quando penso che, in questo 
stesso arringo, da tali fui preceduto che potevano qui sicuramente 
far risonare l'ornala e dotta lor parola, alla quale non è mai man- 
cato unanime plauso! io, ultimo in questa nobile schiera di edu- 
catori, che ben conosco le difficoltà dell’incarico statomi affidato, 
con troppa benevolenza, dagli onorevoli miei colleghi! Comunque 
sia, il sapervi, o signori, gentilmente disposti ad ascoltarmi, mi dà 
quel coraggio che diversamente mi sarebbe mancalo. 

Ho detto che la festa d’oggi è mezzo politica e mezzo scola- 
stica. Non è egli vero? Commemorasi il fausto giorno che re Carlo 
Alberto dava al Piemonte, fattosi vero focolare dell’italica libertà, 
lo Statuto, accettato in seguito da lutti gl’italiani come la loro Bib- 
bia politica, e distribuisconsi i premi agli alunni ed alunne più 
meritevoli delle non poche scuole fiorenti a Noto, certo non ulti- 
ma anche per questo tra le città sorelle. 

Ed eccomi ora al proposto argomento. 
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Oggidì clie i mozzi di propagale lo proprie ideo oon sogni ma- 
loriidi e’ si sono resi assai facili o pronti, e noi paesi che godono 
della libertà di stampa, qual’è appunto il nostro, la società è con- 
tinuamente inondala di libri e stampe d’ogni sorta, chi è mai che 
non senta ]o stimolo di leggere qualcosa, che non ceda alla ten- 
tazione di prendersi in mano una gazzetta, di farsi socio di qual- 
cuna dello tante pnhhlicazioni allo quali siamo ogni momento in- 
alati da questo o quello stampatore! Infine, che non provi il bi- 
sogno di scacciare la noia col mettersi sul tavolo un volume qual- 
sivoglia di prose o poesie, adescato dal titolo o anche solo da un 
disegno della copertina o delle prime pagine veduto per caso! 

Né credo io già che colale tendenza, colale amore alla lettura 
sia nato a questi giorni e sia frutto, come tal fiala intesi dire, dei 
tempi nostri. Egli ó questo, a mio sommesso avviso, un bisogno 
che nacque coll' uomo, che radirossi sempre più col procedere 
de, ‘tempi, e dagli uomini e dai tempi ebbe soltanto aiuto ed incre- 
mento: è un bisogno che ha la sua spiegazione nella stessa nostra 
perfettibilità. 

l/ucmo leggeva nell’immenso libro della natura, nelle eterne 
pagine di Dio, quando, nell’infanzia del mondo, infiammalo da un 
provvido pensiero a stenebrare il mistero della Vita, sollevandosi 
con fecondo ardimento scrutatore dell’Universo, popolando lo spa- 
zio di enti fantastici, stampava nel cielo e negli abissi l’ iinagine 
sua. ed in quell’estasi della mente, che era per sé un inno, una 
preghiera, una profezia, udiva le sfere, le onde, i campi, il teatro 
indefinito della natura rispondere armonizzando il nome di Dio. 
Laonde panni che i tempi non abbiano dato a questo bisogno nul- 
l'allro clic accrescimento, rendendolo ogni di più facile ad essere 
soddisfatto. Sia coinè facilmente smarrisce sua via colui che s’av- 
venga negl’intricati laberinli d’una foresta ove riescano e s’incro* 
ciano di molle strade, e’ fa d’uopo andar cauli, perchè 1’ abbon- 
danza de’mezzi presenti non ne asconda e faccia dimentichi del 
line o ne svigorisca ed in veleno tramuti quell'alimento da cui 
speriamo derivare robustezza e salute. Per la qual cosa, piuttosto 




che tessere le lodi della leltura che ognuno de’ nostri giovani sa 
farsi in cuor suo, m'è avviso sia più opporluno dar loro qualche 
consiglio, perchè non si volga in male e dia nocumento quello po- 
trehhe essere un bene e recar loro sommo vantaggio. 

Nel nostro paese, che è tra quelli che hanno la bella ed invi- 
diala sorte d’un reggimento politico informato a larghi principii 
di libertà, e’ non è posto nessun vincolo alla manifestazione dei 
propri pensieri e idee, però la legge, salvaguardia e lulrice degli 
interessi sociali, interviene quando è il caso di frenarne gli abusi. 
Ma quali abusi? Quelli clic portano seco un’aperta e più o men 
grave violazione ai principii stessi della libertà, quelli pei quali si 
offende la pubblica morale. Or bene, chi non vede che la legge po- 
sitiva non può essere fatta nè valere in moltissimi casi, non che ad 
impedire, ma a frenare il cattivo uso che 1’ uomo fa del proprio 
libero arbitrio, calpestando la sua stessa dignità e dirizzando al 
male quelle doli di che la natura lo forni perchè se ne servisse 
a proprio e ad altrui vantaggio! 

Talvolta e’ bisognerebbe colpire, più che altro, la sola inten- 
zione; ma ognuno vede quanto sarebbe pericoloso per la stessa 
libertà e quanto difficile ad applicarsi giustamente un tal rigore. 
Nè dobbiamo credere che cotesto sia un male proprio dei paesi 
retti a libero governo, oibò; se ciò fosse non metterebbe conto far 
tanti sagrifi/.i per colale acquisto; esso è un male che serpeggia 
dappoi tutto, e la forma del reggimento politico non influisce nè 
favorevolmente nè sfavorevolmente; bensì esso è minore là dove 
è meno generale la depravazione de’coslumi, e l’impero dei prin- 
ripii morali è sì forte che basta a tenere in freno le sbrigliale 
passioni e a rintuzzare le prave tendenze di quelli che dimostras- 
sero avere l’animo alieno da ogni sentimento di rettitudine e di 
onestà; esso è poi maggiore là dove il tempio della virtù non ha 
che pochi sacerdoti c stassene per lo più deserto e abbandonato. 

In materia sì delicata, oltreché è mollo difficile, gli è anche 
poco conveniente lo stabilire confronti; perciò non istaró qui a 
dire se l’Italia nostra (intendasi bene che le mie osservazioni e 



considerazioni sono desunte da fatti generali, e non ho di mira 
più questa che (niella provincia, più questa che quella città ) sia, 
in paragone di altri paesi, più presso al biasimo che alla lode in 
quanto ad onestà e moralità negli scrittori, salvo però a sorridere 
di compassione verso quel generale francese che, non ò molto, ( i 
briosi concittadini di Lamarline, che fu rimbeccato a dovere dal 
(busti prima che questi, morendo la seconda volta, i en tasse più vivo 
di prima, dilettansi tal fiala di spararle grosse sul nostro conto) dava 
parte della colpa de’disalri toccati alla Francia alla corruzione 
d’Italia che aveva fatto sentire la sua influenza fino al di là delle 
Alpi. 

Tuttavia e’ bisogna pur confessare che anche presso di noi non 
sempre gli scrittori si valgono delle lettere come nobile e valevole 
mezzo per divulgare i principii di sana morale; ma talvolta, camuf- 
fati a rigidi moralisti, cercano insinuare nel popolo le massime più 
disoneste e pericolose; non sempre la parola, santo anello delle in- 
telligenze, è adoperala qual bandilrice del vero; non sempre si 
erigono altari alla virtù perseguitata e si copre d’ignominia il vi- 
zio, non sempre; nè i nostri libri e qualsivoglia altra stampa 
sono fatti col nobile scopo di lenire le piaghe della società: anzi, 
pur troppo, spesso avviene che la penna, resa schiava o del 
danaro o delle traboccanti passioni, sia falla vile strumento di ven- 
dette personali, clic dell’ignoranza si approfitti per farle commet- 
tere eccessi e turbar l’ordine sociale, che, invece di seminare amo- 
re, si semini odio, invece ili inculcare rispetto allo leggi, si inse- 
gni a disprezzarle e a ribcllarvisi. 

E sapete voi, o giovani, chi è che da questo male da me de- 
lincatovi a brevi tratti ne risenta maggior danno? Voi! Anzi non 
è raro il caso che alcune di quelle pessime scritture siano indi- 
ritte specialmente a voi, collo scopo di movere la facile imaginazio- 
ne vostra e portarvi oltre i contini del giusto e dell’onesto; a voi, 
che, inesperti degli avvolgimenti del mondo e d’animo semplice 
ed ingenuo, non dubitale punto che la dolce ed inebriante bevan- 
da mesciutavi in calice d’oro contenga il veleno più mortale, e dio 
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basti il solo appressarvi tirilo labbra, il libarne un centellino, per* 
oliò si offuschi il verginale candore, perché il cuore tie vada tur- 
bato, perché la mente diventi irrequieta e tumultuante, perchè na- 
sca la ripugnanza al dovere e lo stimolo al male, perchè si corra 
tosto pericolo di mettere il piede in fallo e sdrucciolare per il 
lubrico declivio che conduce a irreparabile rovina; a voi infine cui 
cotesti Mefistofeli non rifuggono dal presentarsi collo spezioso no- 
me di campioni della religione, di sviscerali amatori della patria, 
di zelanti propugnatori de’diritli del popolo, sapendo essere questo v 
il modo più sicuro per far breccia ne’ vostri cuori, ingarbugliarvi 
la mente e trarre profitto delle stesse vostre generose aspirazioni, 
affine di portarvi inconsapevolmente al male coll’apparenza del 
bene. 

Ora io vi domando, quale sarà il rimedio a cotesto pericoloso 
andazzo, dal momento che trattasi di fatti i quali sfuggono alla 
sanzione penale delle leggi dello Stalo ? 

Il rimedio, per chi voglia davvero preservarsi dal pericolo di 
essere travolto ne’vortici fatali, sta, si può dire, in ciò solo, di sa- 
pere ove essi raggiratisi e tenersene lontani. 

A chi abbia sufficiente sperienza del mare magno della società, 
non riesce molto diffìcile il conoscere dove soffi l’ infido vento 
che produce i vortici inghiottitot i; ma per voi, o giovani, che sie- 
te usciti or ora colla vostra navicella dal porto della vita e siete 
ancor molto lontani dall’altro porto al quale sempre mette capo il 
più o meno lungo viaggio d’ogni uomo, per voi è necessario chi 
vi sovvenga nel governo del picciol naviglio, finché, passati su 
nave salda e robusta, non temiate più nè i vortici né le sirti né 
qualsivoglia bufera. 

È indubitabile che i primi consigli, i primi avvertimenti vi den- 
no essere dati dai vostri genitori, o da quelli che ne fanno le ve- 
ci; e guai se essi trascurassero cotesto primo de’ loro sacrosanti 
doveri! 11 certo però è che adempiono esattamente i loro propri 
cotesti rispettabili vostri educatori e docenti, coteste affettuose vo- 
stre maestre, sia nella vita collegiale sia nella scuola. 
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Il sommo cantore de’ sepolcri consigliava gl’ Italiani di stu- 
diare la storia per ammaestramento della vita , conciossiachè 
nessun popolo, egli diceva, avesse nè più calamità da compiangere 
né più errori da evitare né più virtù che ci facciano rispettare 
nò più grandi anime degne di essere liberate dall’ obblivione; ciò 
nullameno, come prima di lui, come a'suoi tempi, cosi anche og- 
gidì, la lettura e lo studio della storia, al dir di Cicerone, maestra 
delle divine ed umane cose, è in generale trascuratissimo. Tranne 
coloro, e sono pochi, che cercano ne’libri un utile pascolo dell’ani- 
mo e della mente, che leggono, non per mero trastullo dello spi- 
rito, ma per sempre più arricchirsi e far tesoro di utili cognizioni, 
afline di rendersi maggiormente proficui a sé e alla patria, gli al- 
tri non si servono de’ libri se non come solo mezzo di scacciare la 
noia, di procurarsi qualche frivola o poco onesta distrazione. 

1 romanzi sono dunque per Io più i preferiti. Ma che sorta di 
romanzi ? perchè ce n’ha pure di buoni, tanto stranieri quanto e 
specialmente italiani, a capo dei quali lutti va messo senza dubbio 
il libro più vero, più sapiente, più popolare del secolo nostro, co- 
me disse qualche giorno fa l’illustre Zoncada, « I Promessi Sposi » 
del Manzoni di cui l’Italia lamenta da pochi giorni l’ irreparabile 
perdila. I più ci vennero di Francia, e sono una vera peste mo- 
rale contro cui levarono invano la loro nobile e autorevole voce 
e l’Alfieri e il Gioberti e il Parenti e moltissimi altri anche oggi- 
di, perocché avviene tuttora che molti, massime de’giovani, si get- 
tino, coll’avidità di gente affamata, su colai genere di merce tran- 
salpina. Il donno che arreca la lettura di libri siffatti è daddovero 
incalcolabile. É un veleno che si assorbe lentamente e inconscia- 
mente, e produce di ben tristi efTelti, i quali durano per tutta la 
vita, eccello che, per qualche fortunato caso, non sia giunto in 
tempo l’antidoto somministrato da un Mentore o suggerito dalla 
stessa voce del cuore. I giovani, appunto perchè loro manca afTatlo 
l’esperienza del mondo, credono con facililà a tutte le fole e stra- 
vaganze di colesti romanzieri di maiala fantasia, soliti a rappre- 
seulare personaggi mostruosamente lontani dalla vera fisionomia 
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1 1 < ||,i .soi ielà in mi viviamo; laonde avviene che essi vedano le roso 
del mondo Itili.! di <|tud colore attraverso il quale erano avvezzi 
a vederle coi vetri colorati di quei romanzi, e man mano che la 
spericnzu va rompendo cotesti velli , loro presentandole tali e 
quali sono, e’ vi tien dietro una sequela di amare illusioni , di 
terribili sconforti e non di rado l’uggia della società e di loro 
slessi. 

Clic die abbia detto il già menzionalo generale francese della 
corruzione italiana coinè una delle cause delle recenti peripezie 
toccale a quella nazione, die pure ha in sè non pochi elementi di 
vera grandezza e nobiltà, e verso la quale noi abbiamo, fino ad 
un certo punto, debito di gratitudine, perocché è proprio degli 
animi gentili dimenticare il male e ricordare il bene, ardisco dire 
die non ultima, se non forse una delle principali di quelle cause, 
sieno state le cattive letture. 

La Francia era da un pezzo allagata da un torrente di lette- 
ratura frivola, pretenziosa, grottesca e talvolta sconvolgitrice di 
ogni senso morale, sia per effetto della disonestà degli scrittori, 
i quali ad altro non miravano che a dar nel genio de’jviù, dipin- 
gendo a vivi colori vizi e passioni, senza volere nè sapere destare 
verso di essi nè ripugnanza né disgusto, riscaldando le fantasie e 
portandole ad una esagerata ambizione nazionale, sia anche per 
elleno di gusto depravalo e di un’estetica falsa, perche di gran lun- 
ga lontana dagli eterni principii del Beilo. Cotale torrente, già lo 
abhiam dello, potè aprirsi un varco anche in Italia, c pur essa ven- 
ne funestala dalle torbide sue acque. E se il danno fa minore di 
assai di quello cagionato colà, ciò dipese ohe, se pur noi non an- 
diamo esenti da quella leggerezza e accendibilità di fantasia che 
è uno de’caratleri de’popoli di stirpe latina, e’ non ci manca, per 
lo meno nelle occasioni di alla importanza, ne’momenti supremi, 
saviezza e tenacità di proposito, entusiasmo per le idee grandi e 
sublimi, rassegnazione a’sugrifìzi, ed infine molla moderazione nel- 
l’uso de’mczzi per raggiungere i nostri scopi; per le quali cose 
tutte ci attirammo l’ammirazione del mondo civile. A ciò aggiun- 
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gasi l’influenza grandissim i esercitala sulla nazione du’iiustri som- 
mi scrittori, primo fra tutu il non mai abbastanza lodato Manzoni, 
al quale i Francesi oggidì non potrebbero contrapporre che Victor 
Hugo, indubitabilmente poeta e prosatore di gran genio e squisi- 
tissimo cuore, ma anch’egli molto esagerato, dì nn gusto non trop- 
po corretto e di una filosofìa che, per essere tròppo umanitaria, 
finisce a confondere l’uomo malvagio coll’onesto. 

E’ non fa d’uopo ch’io vi dica quali sieno i libri ai quali do- 
vete, o giovani, dare la vostra preferenza , perchè I* intendete 
ogni giorno dalla bocca delle vostre zelanti istitutrici e de’ vo- 
stri operosi docenti, oltreché andrei troppo lontano dal mio com- 
pito. Sapendo però quanto sia difficile portarvi alla lettura degli 
istorici, vi dirò che anche nella lettura, come uom dice, amena e fan- 
tastica, potete benissimo scegliere, cominciando dai nostri, e special- 
mente dalla scuola manzoniana, quelle opere nelle quali va congiunto 
l’utile col diletto, e l’ima giunzione non corre mattamente a briglia 
sciolta, ma essa è frenata da un giusto concetto del bello e dal 
principio inorale, che, se non è esplicitamente dichiarato, e’ si ren- 
de manifesto in ogni pagina, in “ogni riga, ed é come la mam- 
mola, la quale, nascosta tra’cespugli, fa avvertire di sua presenza 
per la soave fragranza di cui va pregna l’aria d’intorno. Sopraffino, 
vi ripeto, guardatevi dal prenderejn mano romanzi francesi dei 
quali anco i migliori sono più o meno tinti della solita pece. 

Uno dei mezzi efficacissimi per diffondere le proprie idee sono 
indubitatamente quelle pubblicazioni periodiche che diconsi gaz- 
zette, giornali, riviste, effemeridi e simili. 

Non è a dire di quanto vantaggio sia colesta stampa periodica, 
organo della pubblica opinione, crogiolo dove si affinano le idee, 
palestra dove queste, messe continuamente in attrito mandano quel- 
la luce che é la guida dell’avanzamento civile. Essa è daddovero 
uno de’più belli e<l efficaci trovali de’tempi moderni, e dalla mag- 
giore o minore sua diffusione bassi la stregua per giudicare della 
maggiore o minore civiltà d’un paese. 

So non che anche qui e’ mi corre obbligo di dare a' nostri gio- 
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vani al imi avvertimenti e ili metterli in guardia contro i peri- 
coli ne’quali potrebbero incorrere attingendo sprovvedutamente a 
qualsivoglia delle sue fonti, perocché non tutte mandano acque pu- 
rissime e salubri; anzi e’ non é difficile che essi non siano attrat- 
ti a bere a larghi sorsi ad una fonte attossicala, ingannali dal 
dolce siisurro e dalla frescura dello zampillo e dalla grata vista 
delle molli erbette sparse di odorosi fiori tra mezzo ai quali s’av- 
\icendano le onde di quell'acqua perniciosissima. 

L’ollicio del giornalista é alti elianto nobile ed onorevole quanto 
utile ed importante quando sia esercitato onestamente e saviamente; 
quando l’ingegno e la dottrina siano adoperati per propugnare, 
non già gl'inteiessi d’un parlilo o di una casta, sì bene di tutta 
la nazione; quando si combatta strenuamente per il Vero ed il 
buono, e non quando, colla bandiera del Vero o del Buono e del- 
l’amor di patria si calunni quinci e quindi, e si lavori a tult’uo- 
ino per far nascere divisioni, scissure e malcontento nel popolo 
e per iscredilare in paese e fuori il Governo che ci regge. 

Senza volerci spingere nelle nubi, colle astruserie filosofiche 
e buttarci al trascendentalismo, e’ mi sembra ci troveremo d’ ac- 
cordo in ciò, che la lolla tra il Genio del Bene e quello del Male che 
dura tuttora ebbe sua origine coll’uomo; che l’uomo stesso porta 
in sé queste due tendenze, di cui, col libero arbitrio, é in grado di 
frenare e mettere a dovere la peggiore, secondare e svolgere la 
migliore, e, per quanlo il Bene trovi ostacoli e inceppamenti nel 
secondo, é nell’ordine provvidenziale della natura che essi, potran- 
no ritardargli, non mai impedirgli del lutto il suo cammino nella 
via del perfezionamento morale della società. Le soste e financo i 
regressi che noi troviamo nella storia della umana famiglia, altro 
non sono che effetti della lotta stessa, nella quale però il Male va 
sempre più cedendo terreno al Beno e le nobili e veramente uma- 
nitarie aspirazioni vanno man mano riducendosi in fatto. E come 
no? se il contrario e’ non si può neanco concepire senza niegare 
l’Eterna Idea, fonie d’ogni perfezione. 

È non fa d’uopo scarlabellare assai i volumi d ella storia per 
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trovare le prove più convenienti ili ciò. Per amore e bisogno di 
brevità accenno ad un fatto solo, lineilo della rivoluzione francese 
in sullo scorcio del p.p. secolo. Gli Enciclopedisti ave3n fallo del 
loro meglio per disporre e preparare il terreno affine di seminar- 
vi i loro principii, ed erano principii buoni, i quali, se doveano 
mutare radicalmente gli ordini politici e civili della nazione, rispet- 
tavano ciò che andava rispettalo, e non tendevano menomamente 
a sconvolgere le basi fondamentali del consorzio civile. Or bene, 
perché quella rivoluzione così bene iniziala degenerò e si snaturò 
affatto? Perché la Francia ebbe poi a grondar tanto sangue citta- 
dino? Perché si commisero tante e si gravi atrocità? Perché trion- 
farono per alcun tempo le idee più assillale? Perché ebbe essa a 
gemere sotto uua tirannia cosi spaventosa da far rimpiangere le 
passate? Non é difficile rispondere. Perché, se alcuni sommi irra- 
diavano quella società colla luce del loro intelletto, essa era basta- 
ta per isquarciare qua e là le tenebre in cui il popolo, per cagio- 
ne della corruzione e dell’ignoranza era involto, ina non a scac- 
ciarla dappertutto e interamente; perché il Genio del Bene che li 
guidava poteva sì dare una forte spinta, come la diede di fatto, 
verso l’Idea, acquistare proseliti, e ne avea acquistati, ma il Genio 
del Male aveva dalla sua tutta quella gente, che o era tenacemente 
attaccala al passato, perché ad esso collegavansi i suoi interessi, o 
sperava assicurare i propri, producendo il maggiore sconvolgimento 
possibile nella società. 

Comunque sia però, gli é indubitabile che gli effetti di quella 
prima luce, di quella prima spinta, se rimasero per alcun tempo 
soffocali, e’ non si spensero, e meno ancora se ne spense la cau- 
sa produttrice. Anzi non andò guari che essi esercitarono di novo 
la loro salutare influenza anche oltre i confini della Francia, sen- 
doclié i sommi principii del Giusto e dell’Onesto non abbiano per 
patria un paese ma l’Universo, ed il progresso riprese e continua, 
sebbene faticosamente, il suo cammino. 

Tornando ora al primo argomento al quale si concatenano que- 
st’ultiine considerazioni, cade qui molto in acconcio rendere avver- 
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tili i nostri giovani, che il pericolo maggiore die essi possano cor- 
rere gli é quello di scambiare il Genio del Male per il Genio del 
Bene, dandosi il caso, non difficile in vero, che loro accada di leg- 
gere certi giornali in cui il più sordido egoismo e la più raffinala 
tristezza appaiono colle vesti smaglianti della filantropia e della virtù. 

0 giovani, voi li intenderete parlar di patria, di diritti dell’uo- 
mo, di fratellanza; voi li vedrete atteggiarsi a severi Catoni, darsi 
l’aria di Cincinnati, di Curzi, di Fabrizi, li vedrete con arte linis- 
sima lusingare la vanità e le passioni del popolo minuto di cui af- 
fermano di essere essi soli i veri amici e protettori; li vedrete ma- 
neggiare destramente l’arme della calunnia per gettar l’odio con- 
ico il Governo, che assaliscono ora apertamente ed or coperlamen» 
le; li vedrete immancabilmente far loro prò di qualche sbaglio od 
errore da parte de’ reggitori ( i quali, come disse l’About, sono uo- 
mini soggetti ad errare tanto come gli altri ed anche più perché 
sono più disturbati ) per rappresentarli quali idioti o traditori del 
loro paese. Il compito di siffatti Cetegi della pubblica stampa, di 
cotesla genia dalla cui penna non inchiostro ma veleno sgorga, é 
tanto semplice quanto infame; esso é di distruggere ogni ordine 
sociale e far nascere l’anarchia sperando di sedere poi arbitri sul 
trono delle loro rovine e di dare pieno sfogo ad ogni più brutale 
loro passione. La Francia, che da certo tempo in qua pare desti-» 
nata a porgere al mondo tanto esempio di vero e caldo patriot- 
tismo, di nobili virtù, quanto quelli della più grande corruzione 
sociale, ci presentò, or non é molto, il luttuoso spettacolo di quel- 
lo sanno fare cotesti umanitari cosmopoliti. 

So bene che voi, o giovani, e per indole e per educazione e 
per la condizione delle famiglie cui appartenete, siete quanto si 
può dire lontani dal pericolo che v’imbeviate di massime cosi an- 
tisociali e contrarie ai più volgari principii, non che di morale; 
del senso comune; ma come avviene a persona robustissima e sa- 
nissima la quale vada per poco a respirare aria insalubre che, 
non cade ammalata, ma sentesi però alquanto diminuire la pro- 
pria vigoria e sanità; così se voi imprudentemente portaste gli 
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occhi su quelle letture, potrebbe crollale, mettiamo pure legger- 
mente ma é sempre un danno, quella fermezza nel combattere 
contro l’errore ed il vizio che é frutto della buona educazione che 
vi é impartita. 

E che vi dirò io di quegli scrittori che si servono dello splen- 
dido ed immacolato manto della Religione, l’idea più sublime che 
sia atta a movere la fantasia ed il sentimento dell’uomo, per co- 
prire i più disonesti propositi! 

La Religione é senza dubbio il più bel pascolo dell’animo no- 
stro: la preghiera l’anello di congiunzione tra la creatura ed il Crea- 
tore; ma é deplorevole che tal fiata dietro queste sante massime 
si nascondano la libidine deH’aulorilà,del comando e delle ricchezze. 

E che più? Non si osò dire da taluno di quegli insudiciatoli di 
carta che il Manzoni, al cui funerale assistevano pur ieri migliaia 
e migliaia di persone immerse nel più profondo lutto, il venerato 
Poeta degl’inni sacri, aveva finiti i suoi giorni senza infamia e sen- 
za lode! E tutto perché? Perché avea accettata la dignità senato- 
riale, perché, prima di morire, avea detto a quelli di sua famiglia 
che pregassero per l’Italia e per il Re, stalo tanto buono con lui, 
come aveva fatto egli nella sua lunga e virtuosa vita. Tanto la pas- 
sione politica può alle volte far velo alla ragione! Dunque per co- 
testoro é un delitto amar la pallia e volgere un pensiero di af- 
fetto e gratitudine verso 1 primo cittadino dello Stato, verso un 
Re che ha, per consenso universale, il più bell’attributo che mai 
sia stato dato a principe, quello di galantuomo! 

Onorevoli signori magistrali, stimatissimi colleglli e maestre, 
donzelle e giovanetti educandi, non saprei meglio chiudere il mio 
povero discorso che col nome di quel sommo che ci diede il bello 
esempio del come si possa essere ottimo cittadino e fervente cristiano, 
del come si debba usar della stampa. Ah si facciamo voli che la 
civiltà tolga presto anche questo male di una stampa adoperala per 
lini disonesti; cosi che essa non serva ad altro se non a divulgare 
sempre più e a rendere universalmente popolari gli eterni princi- 
pe del Vero, del Buono e del Bello, come appunto fece Timmor- 



tale poeta, romanziere e filosofo, Alessandro Manzoni, cui ben si 
attagliano quelle celebri parole: tanto nomini nullum par elogimi. 

So che in questi ultimi tempi l'invida e cruda morte, in guer- 
ra o in pace, ce n’ha rapili ben molli di ottimi cittadini, di tali 
la cui vita fu per intero dedicata alla pall ia ; or bene e’ bisogna 
pensare seriamente a riempiere tanti vuoti! Questo é il compilo del- 
la crescente generazione. Quella clic va scomparendo dalla scena 
del mondo é stata una generazione di virili propositi, una genera- 
zione che ha saputo raggiungere, con islraordiuaria perseveranza 
ne’ sagri Tizi d’ogni sorta, quell’alto fine politico, per il quale s’era 
già più volte indarno versato sangue a torrenti , e che ha una 
gloriosa corona di martiri da Boezio ai Gairoli. 

0 giovani che state per ricevere dalle mani del degnissimo ca- 
po della vostra nobile città T onorificenza assegnatavi per istudio 
e portamento lodevoli, vi sia essa d’incitamento a continuare nel- 
la via in che vi siete messi. È una bella soddisfazione quella vi 
si appresta; ma quanto maggiore e’ non sarà l’altra che proverete 
pensando al contento de’voslri parenti, pensando che loro potrete 
dire: abbiamo fatto il nostro dovere. Ed essi vi bacieranno e ab- 
bracceranno, e avrete cosi un novo e maggior compenso delle vo- 
stre fatiche. E quelli che questa volta sono esclusi dal premio, si 
animino di emulazione, raddoppino di sforzi per giungere anche 
essi alla nobil meta, e sovratulto non dimentichino mai questo 
dello di Cicerone: non nobis sed rcipublicac nati sumus. 

Diamoci or dunque tutti la mano e stringiamo la santa allean- 
za del bene per il bene, dell’amore per l’amore. 

Spieghiam) il nostro labaro e porli scritto: Religione di Dio % 
religione del lavoro , religione della patria , religione deU’uomo. Que- 
sii furono i principii che guidarono tanti vostri compaesani che 
si resero immortali, questi che guidarono ben mille e mille altri 
di tutta Italia, questi che guidarono tutti coloro che venerano nel 
Manzoni l’uomo illuminato dai raggi dell’Eterna Idea, la quale 
. . . volle in lui 

Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 
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